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Con l'emanazione del de­
creto attuatìvo della Legge 

di Stabilità 2016 (pubblicato sul­
la Gazzetta Ufficiale il 16 maggio 
scorso) e ì successivi chiarimen­
ti in materia forniti dall'Agen­
zia delle Entrate del 15 giugno, 
sono diventate operative le age­
volazioni fiscali per le aziende 
che concedono servizi e presta­
zioni di welfare aziendale ai di­
pendenti (asili nido, buoni pa­
sto, assistenza integrativa). Allo 
stesso tempo, è stata reintrodot­
ta la detassazione dei' premi 
produttività e delle altre voci di 
salario legate agli incrementi di 
performance. Adesso il quadro 
appare chiaro e definitivo, sal­
ve modifiche e aggiustamenti 
di tiro che possono sopraggiun­
gere nei prossimi mesi. 

Le più importanti novità ri­
guardano le condizioni per po­
ter sostituire le somme di dena­
ro corrisposte dal datore di lavo­
ro ai propri dipendenti con i be­
nefit senza incappare in proble­
matiche fiscali. In particolare: le 
somme devono esattamente cor­

rispondere ai cosiddetti "premi 
di risultato", che derivano da ac­
cordi sindacali aziendali sulla 
produttività e sono riconducibili 
al regime agevolato della tassa­
zione sostitutiva dell'Irpef nella 
misura del 10%. 

La fungibilità tra premi di risul­
tato e benefit deve essere con­
templata dalla contrattazione 
collettiva di secondo livello, nel 
senso che la possibilità da parte 
del dipendente di scegliere se 
convertire in tutto o in parte il 
premio in denaro in benefit de­
ve essere prevista da contratti 
sindacali integrativi aziendali o 
territoriali. 

Le modalità dì esercizio della 
scelta e/o la revoca sono affida­
te all'autonomia delle parti o 
al contratto stesso: quindi, 
ogni dipendente dopo aver op­
tato per la trasformazione del 
premio di risultato in strumen­
ti di welfare può successiva­
mente revocare tale scelta. 

L'Agenzia delle Entrate, in un 
secondo momento, ha chiarito 
anche quando non è possibile 
la conversione tra somme di de­
naro e benefit, in particolare: se 
la sostituibilità non rientra tra le 
condizioni stabilite per l'appli­
cazione della tassazione sostitu­
tiva Irpef del 10% ai premi di ri­
sultato: per esempio, in caso di 
beni e servizi erogati ai dipen­
denti con un reddito superiore 
ai 50mila euro oppure per la par­
te di premio di risultato che ec­
ceda i 2mila euro (o i 2.500 euro 
a certe condizioni). 

Se i benefit sono direttamen­
te erogati dal datore di lavoro 
ai dipendenti senza la possibi­
lità di conversione monetaria: 
ciò si verifica quando i piani di 
welfare aziendale nascono sin 
dall'origine per erogare solo 
beni e servizi senza opzione 
con premi in denaro. 

Alla luce di questi chiarimen­
ti, secondo gli addetti ai lavori, 
la migliore strategia aziendale 
per poter legalmente massimiz­
zare i benefici fiscali connessi 
al welfare potrebbe essere quel­
la di contenere l'accordo sinda­
cale sui premi di risultato entro 
i rimiti stabiliti per l'applicazio­
ne della tassazione sostitutiva 
dell'Irpef del 10% (premi entro 
i 2mila euro rivolti a dipenden­
ti con reddito inferiore ai 50mi-
la euro); di affiancare al predet­
to accordo un regolamento da­
toriale che preveda l'erogazio­
ne di beni e servizi alla generali­
tà o categorie di dipendenti al 
raggiungimento di determinati 
risultati aziendali. 

Per quanto riguarda invece la 
nuova Legge di Stabilità, al mo­
mento si configurano interventi 
più concentrati sul salario di 
produttività che non sulle nuo­
ve assunzioni. Si pensa anche a 
una riforma del welfare azienda­
le, che limiti le esenzioni fiscali 
a interventi relativi a sanità, pre­
videnza, istruzione e resta allo 
studio la possibilità di erogare il 
premio di produttività sotto for­
ma di partecipazione agli utili. 
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